La storia di Francesco

1^ lezione

Mi presento: sono Francesco 
Sono nato ad Assisi otto secoli fa e, anche se sono trascorsi ottocento anni, qualcuno mi ricorda ancora. 

Mi commuove sempre il pensare che qualcuno si ricorda ancora di me Francesco, figlio di Pietro da Bernardone e di … provate a pensare il nome di mia madre; si chiamava Pica, era bella, dolce ed aveva tanta fede. 

Il babbo voleva indirizzarmi verso una vita di ricchezze, ma io amavo la semplicità e la natura. 

Il denaro mi diceva poco. I veri valori per me erano altri come la bellezza, il canto, l’amicizia, la gloria soprattutto la gloria. Coi soldi di mio padre e il buon gusto di mia madre attraversai la mia infanzia, studiando poco e facendo altrettanto.

Quando feci 18 anni fui fatto cavaliere e la mia famiglia organizzò una gran festa; tutto il paese mi lodava. Con tutti i soldi che avevo potevo comprare quello che volevo e divertirmi come volevo. Ero il capo del gruppo dei miei amici, il più elegante, il più vivace, il più spendido… mi chiamavano IL FIORE DEI GIOVANI!

Nella primavera del 1198, gli abitanti di Assisi avevano assaltato la Rocca, simbolo della potenza imperiale distruggendola. Le cose diventavano serie e Perugia preparava una lezione alla baldanza di Assisi. Difatti la lezione venne e per Assisi andò male: fummo sconfitti. Dico fummo perché c’ero anch’io nella battaglia spinto ad andare da tutto il mio rione che mi idolatrava. 

A Collestrada, dove ci fu lo scontro con i perugini, non incrociai la spada con nessuno e finii dove finiscono coloro che non se ne intendono troppo di manovre guerriere: prigioniero! 

PRIGIONIERIO: CHE UMILIAZIONE!

Durante l’anno di prigionia a Perugia capii che la guerra non era proprio il mio mestiere ma non sapevo cosa decidere….

MI PRESENTO !

SONO ……………………………………………….

ho…………………….anni

vivo a ……………………….. 

la mia famiglia è composta da: ……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

le cose che mi piace fare di più sono:……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

i miei amici sono: 

……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

le cose che faccio più a fatica sono: 

2^  lezione

La chiamata di Francesco

Che mi restava se il mercante non volevo farlo e le armi, le vere, quelle che fanno correre il sangue non erano fatte per me, così sognatore?

Fu un anno triste. La prigionia era pesante anche se i miei erano riusciti, attraverso le loro amicizie in Perugia, a farmi giungere notizie e viveri. MI AMMALAI!.
Passavo le giornate e le notti a pensare; vivevo dentro di me, sprofondavo nell’abisso della mia povera realtà e annegavo nella malinconia. Mai ero stato così triste. Penso che la mia stessa malattia fosse dovuta anche a quella tristezza. Io, che più tardi conobbi la gioia, la vera gioia di vivere, debbo dire di avere assaporato in quel tempo tutta la malinconia del giovane che non sa dove sbattere la testa e prendere decisioni. 

È così mortale! Mi sentivo soffocare! La carica esplosiva della mia vita era come chiusa sotto la crosta spessa del dubbio, della non-fede, della non-speranza, del non-amore. Devo avere talmente fatto compassione ai perugini col mio silenzio e con il mio sguardo senza vita da averli convinti a lasciarmi partire per Assisi forse dicendo tra loro: «Questo poveretto non metterà mai in pericolo la nostra città!».

Quando incominciai a riprendere le forze notai che ero cambiato, MOLTO CAMBIATO. Il dolore aveva scavato là dove una cattiva educazione a base di permissività e debolezza aveva solo indurito il terreno. Capii che la lunga malattia in fondo era stata una grazia. Soprattutto mi aveva reso due servizi: mi aveva tolto le sicurezze che in me erano molte e mi aveva dato occhi nuovi. Ma ciò che mi impressionava di più era la maniera nuova con cui i miei occhi vedevano le cose. Avevo l’impressione che prima non avevo visto niente e capii le parole del salmo: Hanno gli occhi e non vedono. Io non avevo visto!

Ora sì che vedevo il sole, la luna, la terra, le fontane, i fiori; prima no! Mi erano passati accanto come cose dovute, decoro di paesaggio. Io le avevo fissate come si fissa un estraneo. Ora mi parlavano, le sentivo vicine, le amavo, mi commuovevano. Difatti non facevo che piangere dinanzi ai tramonti e ai campi pieni di papaveri e di fiordalisi. Tutto mi sembrava nuovo, sempre più nuovo e la luce che mi entrava negli occhi si trasformava in gioia dentro il cuore.

Penso che le mie prime vere preghiere fossero di quel tempo, anche se tante altre volte prima di allora avevo pregato con mia madre. In ogni caso è di quel tempo il mio bisogno di DIRE GRAZIE! Grazie al cielo. Grazie alla terra. Grazie alla vita. GRAZIE A DIO. ECCO, DIO!

CHI ERA DIO PER ME? Oh, è difficile rispondere. Io, Francesco, figlio di questa povera terra umbra, avevo respirato Dio con tutta la mia gente da sempre. L’avevo identificato con la dolcezza dei nostri uliveti, con la bellezza dei nostri paesi stupendi, con la luce diffusa ovunque, così dolce e così avvolgente!

Come è possibile nascere in una terra così bella, così armoniosa, così dolce e non avvertire nel fondo la presenza di Dio? No, non è possibile. La mia gente credeva in Dio, io credevo in Dio.

MA COSA ERA DIO PER NOI? COSA ERA DIO PER ME?

È difficile rispondere. Però ciò che posso dire subito e con chiarezza è che, chi era stato Dio per me, ora faceva irruzione in me. Quel personaggio così lontano del Dio della mia infanzia umbra diventava un personaggio che si avvicinava sempre più e che incominciava a parlarmi con tutti quei segni stupendi messi da Lui nel cielo e sulla terra che si chiamavano creature. Capivo che Lui mi cercava ed inviava davanti a Sé quali messaggeri le creature. Sentivo che mi voleva parlare. Difatti continuavo a ripetere: «Cosa vuoi che io faccia, Signore?».

Questa frase mi veniva sempre meglio e, quando più tardi a Spoleto nell’ultimo disgraziato tentativo di darmi alla vita militare stavo interrogando il cielo, me ne servii come per rispondere alla voce che mi diceva: «Francesco ti è più utile il servo o il padrone?». «Il padrone» risposi e aggiunsi subito: «Cosa vuoi ch’io faccia, o Signore?.
Vedo Dio in …..

(disegnare una persona e una cosa in cui vedi Dio nella tua vita)

3^ lezione

Così capii che dovevo tornare a casa e che non avrei mai più preso in mano una spada. 

Le parole di Dio suonarono in me come un richiamo. 

Da quel momento la mia vita è diventata piena di questi segni strani…di simboli…di voci.

Tornato ad Assisi partecipai ad una festa coi miei amici, mentre tornavamo a casa coi nostri cavalli vidi un lebbroso ad un lato della strada, non so bene perché ma sentii dentro di me la voglia di abbracciarlo, di volergli bene. Così senza pensarci due volte scesi da cavallo, gli donai qualche soldo e gli detti un bacio di pace: sulla sua faccia piagata vidi un sorriso e fu per me una grande gioia! I miei amici iniziarono a prendermi in giro e la cosa durò per molti giorni…ma a me non interessava perché avevo capito una cosa bellissima: quel lebbroso era Gesù! Che era sulla mia strada, nella mia vita: io dovevo solo riuscire ad accoglierlo! 

Decisi di stare un po’ in silenzio meditando tra le campagne e le colline di Assisi, facendo spesso tappa nella Chiesetta di San Damiano a pochi chilometri dalla città. Era una chiesa piccola piccola e tutta diroccata, però c’era un bellissimo crocifisso sopra l’altare, era così affascinante che potevo stare ore a guardarlo! E proprio quel crocifisso che era nella cappellina mi parlò: "Va, ripara la mia casa che cade in rovina". All’inizio ebbi paura…un crocifisso che parla?! Poi capii che ancora una volta era il Signore che voleva dirmi qualcosa. “va e ripara la mia casa”…mi guardai intorno: ero in una chiesa diroccata quindi mi chiedeva di rimetterla!

Allora presi le stoffe dalla bottega del mio babbo, le vendetti a Foligno e portai i denari al sacerdote di San Damiano perché riparasse la chiesa.

Non avevo pensato però che mio padre poteva non essere d’accordo…si arrabbio tantissimo e dovetti addirittura scappare per sfuggire alle sue ire! Il litigio con mio padre divenne davvero insopportabile e tutta la città ne venne a conoscenza. Venni convocato addirittura davanti al vescovo di Assisi e lì dovevo scegliere. La prima vera scelta della mia vita, quella che sarebbe stata la più grande: restare con mio padre a commerciare stoffe facendo la vita da riccone oppure rinunciare a tutto: alla mia famiglia, ai soldi, ai vestiti per seguire Gesù, che mi aveva chiesto questo? Fu davvero dura però dentro di me sapevo quale era la cosa che davvero mi avrebbe reso felice e allora …. Mi spogliai di tutto! E non dico per dire, mi spogliai davvero! Lì davanti al vescovo e a tutta la città mi tolsi i vestiti, per far vedere che avevo fatto la mia scelta! Il vescovo rimase un po’ imbarazzato e fece portare qualcosa da mettermi sopra: portarono uno straccio, e quello era l’unica cosa che avevo secondo loro! Non sapevano, perché non vedevano, che avevo una grandissima Gioia dentro…che ricchezza!

4^lezione

Decisi di partire, per un po’ era meglio se stavo lontano da Assisi. Così andai a piedi fino a Gubbio, una cittadina non molto lontana da Assisi. La gente a Gubbio era molto preoccupata perché vicino alla città c’era un lupo molto cattivo che mangiava gli animali e aveva anche ferito qualche uomo. Tutti i cittadini uscivano armati! Nessuno andava mai nelle colline intorno a Gubbio per paura di incontrarlo! Era un grande problema perché quasi tutti erano contadini e per vivere dovevano andare a lavorare proprio nei campi! Capii che qualcuno doveva fare qualcosa così decisi di andare dal lupo. Le persone mi dissero che era pericolosissimo, che dovevo essere matto a voler andare da solo senza armi dal lupo…e poi per fare cosa?!  Ma io era deciso e sapevo di non essere da solo… confidavo totalmente in Dio! Mi feci il segno della croce e partii verso il bosco proprio nella direzione da dove veniva il lupo! Tutta la gente stava a guardare da: il lupo usci dal bosco e mi venne incontro con la bocca aperta…devo ammettere che ebbi un po’ paura, così gli feci il segno della Croce e non so chi mi dette il coraggio ma gli parlai: “vieni qui, fratello Lupo, io ti comando in nome di Gesù di non fare male ne’ a me ne alle altre persone”. Il lupo subito chiuse la bocca e si avvicinò a me come un agnellino, poi si mise seduto ai miei piedi. Sembrava volesse ascoltarmi così gli dissi: “Fratello lupo, tu fai molto danni da queste parti, hai fatto tante cose brutte, ferendo e uccidendo altre creature di Dio e anche uomini che sono l’immagine di Dio; per questo motivo la gente di qui vorrebbe ucciderti e ti è nemica. Ma io voglio, amico Lupo, farvi fare pace, così tu non darai più loro fastidio e loro ti perdoneranno ogni cosa che gli hai fatto e non ti daranno più la caccia. Il lupo non poteva parlare ma iniziò a scodinzolare e a muovere il capo facendomi capire che accettava la mia proposta. Allora gli promisi che se lui non avesse fatto più danni ne’ ad animali ne’ a persone, i cittadini gli avrebbero dato da mangiare. Così misi la mia mano in avanti e lui mi dette la zampa: fu quello il segno della promessa! Poi dissi: “vieni, fratello lupo, non avere paura” e andammo insieme verso la città. Vi lascio immaginare le facce dei cittadini di Gubbio: erano tutti a bocca aperta e non sapevano cosa dire!!! Tutta la città si riunì nella piazza dove eravamo io e il mio amico Lupo! Così raccontai a tutti quello che avevo fatto e che dovevamo perdonare quel lupo come tutte le persone che ci fanno qualche torto. E tutti erano davvero contenti e anche loro accettarono il patto: avrebbero nutrito il lupo e gli avrebbero dato quello di cui aveva bisogno. Tutti erano felici e tutti ringraziavano Dio per questo grande miracolo che aveva fatto attraverso di me…e anche io ero davvero molto contento!

 
5^lezione

Per un periodo fui accolto come servo in un monastero a Gubbio, poi vidi che in città c’erano molti lebbrosi, feci amicizia con alcuni di loro: portavo le medicine e da mangiare e diventammo presto amici. Stavo bene a Gubbio, ma sentivo che non era la mia città, il posto in cui dovevo stare, così decisi di tornare ad Assisi. A casa non potevo più tornare così andai in un posto dove ero sicuro di essere accolto nel migliore dei modi: nella piccola chiesa di san Damiano…dove c’era quel bellissimo crocifisso che mi aveva parlato. Coi soldi che gli avevo dato il parroco aveva comprato il materiale e io mi misi al lavoro per riparare la chiesetta! Ero un bravo muratore anche se nessuno mi aveva mai insegnato, soddisfatto del mio lavoro dissi “facciamone un altro!”, anche perché Gesù mi aveva chiesto di riparare la sua casa…pensai volesse chiedermi di fare il muratore! Vidi una piccola Chiesa, nella pianura sotto Assisi che si chiamava la Porziuncola e la rimisi: venne proprio bellina! La domenica andavo alla messa e il Vangelo mi colpiva sempre, ma un giorno proprio sentii che era rivolto a me: erano le parole che Gesù dice quando invia i suoi discepoli nel mondo…WOW! Dovevo partire! Passavo le mie giornate camminando e pregando, con addosso solo la mia tonaca e in mano il rosario: stavo proprio bene! Camminavo e quando incontravo qualcuno mi mettevo a parlare, parlavo di Gesù, e parlavo anche di me, di come avessi scoperto la mia felicità nella povertà: una cosa da cui tutti gli uomini fuggono e che io invece avevo abbracciato! Parlando mi feci degli amici, alcuni di quelli che erano stati miei amici quando ero ricco si accorsero che forse non ero impazzito, avevo solo trovato la mia vera strada…e così non fui più solo! Bernardo e Pietro furono i primi che vennero da me dicendomi “Francesco, noi vogliamo vivere come te perché vediamo che sei Felice e vogliamo esserlo anche noi!”…immaginatevi la mia Gioia!!!  Ero al settimo cielo!…ed era solo l’inizio! Andammo a stare alla Porziuncola. 

Poco dopo ci raggiunsero anche Filippo e Egidio. Vestivamo tutti con il Saio (una tonaca fatta di canapa), che diventò il simbolo della nostra povertà. Via via si aggiunsero altri ragazzi, iniziavamo ad essere tanti e pensai che sarebbe stato meglio se avessimo avuto delle regole e che queste regole fossero approvate dal Papa, come succede per tutti gli ordini. Nacque così l’Ordine dei Frati Minori approvato dal Papa che si chiamava Innocenzo III. La nostra casa divenne la Porziuncola, anche chiamata Chiesa di Santa Maria degli Angeli. 

Cominciai a capire una cosa…forse quando  Gesù mi aveva detto “ripara la mia casa” non intendeva le mura delle sue chiesette…ma proprio la vera Chiesa, voi sapete cos’è vero?  L’insieme delle persone, quella Chiesa che “cadeva in rovina”, sciupata da tante cose inutili. 

Ma davvero Gesù chiedeva a me una cosa così grande? Ne sarei mai stato capace?

…ero nel mezzo di una bellissima avventura e ormai non mi sarei tirato indietro, anche se sapevo già che sarebbe stato davvero molto faticoso, ma adesso non ero più solo!

E TU?

Ti è mai capitato di voler fare a tutti i costi una cosa che ti avrebbe reso felice e dei tuoi amici ti sono venuti dietro?

Disegna quel momento!

Io ti ho appena raccontato come ho scelto i miei amici, e tu? I tuoi amici, come gli hai scelti? ______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa fai per dimostrare che vuoi loro molto bene? 

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Cosa fanno i tuoi amici per te? 

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Io ho sentito Gesù parlarmi molte volte, attraverso la natura… e attraverso quello strano crocifisso che mi ha detto tante cose….. e tu? Senti mai il tuo amico più fedele e più grande che ti prende per mano e ti dice di andare dietro a lui?

Se ti è mai capitato scrivi qui sotto la parola che ti ha detto: 

Gesù una volta mi ha detto…………………………………………………………………

6^lezione

Un giorno mentre eravamo alla Porziuncola arrivarono due ragazze molto eleganti che chiesero di me: mi portavano dei soldi a nome di Chiara, figlia di Favarone di Assisi. Conoscevo Chiara di vista, era una ragazza molto bella, più che altro perché aveva uno sguardo sempre tranquillo e che trasmetteva pace, era figlia di un uomo nobile e molto potente di Assisi. Sapevo anche che Chiara già da molto prima del mio abbraccio con il lebbroso andava di nascosto ad aiutare i più poveri, i lebbrosi, portando loro da mangiare e donando loro quel bellissimo sorriso! Quei soldi erano davvero tanti e non potetti accettarli, presi solo una di quelle monete d’oro per comprare un po’ di carne per me e per i miei amici. Poi mi dissero che Chiara mi voleva incontrare, così fissammo in un boschetto lì vicino il giorno dopo. Il giorno dopo andai con frate Filippo al luogo fissato e lì c’erano Chiara e la sua amica. Chiara mi disse che era Dio che l’aveva spinta a parlare con lui e che aveva fatto a Lui voto di castità: non si sarebbe mai sposata.  Era davvero molto Bella questa cosa: anche Chiara come me aveva deciso di appartenere totalmente a Dio e di dedicare a Lui tutta la sua vita! Le dissi che secondo me le mancava solo una cosa: sposare Madonna Povertà, cioè lasciare i suoi abiti da ricca, vendere tutto quello che ha e darlo ai poveri, come aveva detto Gesù e in questo modo presentarsi davanti a Dio. Lì vicino c’era un ruscello, presi in mano un po’ d’acqua e dissi a Chiara: “tu sarai, amica mia, come quest’acqua: laverai ferite e disseterai anime.”. capivo che non poteva decidere subito, così fissammo che ci saremmo trovati a San Damiano per la vigilia di Natale e lì mi avrebbe detto cosa voleva fare. La vigilia di Natale io e Filippo andammo a San Damiano dove Chiara ci aspettava. Chiara accettò di vivere nella povertà, nel silenzio, nella preghiera e di diventare Sposa di Gesù, seguendo solo il Vangelo.  Sarebbe andata ad abitare proprio lì a San Damiano. La nuova vita di Chiara iniziò per la domenica delle Palme dell’anno successivo: quel giorno la ragazza scese da Assisi verso san Damiano da sola, lì la aspettavano tutti i frati. Entrò nella chiesa e fece le sue promesse di povertà, silenzio, preghiera, lasciò i suoi ricchi abiti e si fece tagliare da Francesco i suoi lunghi capelli biondi. I genitori di Chiara, come i miei, non presero bene la scomparsa della figlia, ma quando capirono che si era consacrata a Dio capirono che ormai non potevano più fare niente. Dopo qualche tempo ci fu un altro duro colpo per Favarone e sua moglie: anche Caterina, la sorella di Chiara, seguì la sorella a San Damiano, consacrandosi al Signore. Piano piano molte altre giovani si unirono a loro a san Damiano: nacque così l’ordine delle Donne povere. Pur vivendo in due posti diversi io e i miei Frati e Chiara e le sue Suore eravamo molto vicini spiritualmente e spesso andavamo a trovarle. L’amicizia con Chiara fu davvero molto importante per me, quando avevamo qualche problema sapevamo di poter contare l’uno sull’altro ed eravamo come un l’angelo custode dell’altro. Era Dio che ci aveva voluti insieme, che aveva fatto nascere la nostra amicizia e insieme diventò tutto ancora più facile: le suore pregavano sempre per noi e ci davano quella forza che ci serviva per andare ad annunciare in giro per l’Italia e per il mondo la Parola di Dio!

7^lezione

Continuai i miei viaggi in giro per l’Italia, annunciavamo a tutti il Vangelo del Signore! Con l’andare avanti degli anni iniziai ad ammalarmi, era dura quella vita sempre in cammino, mangiando quello che si trovava. Arrivai ad un punto che proprio non ce la facevo più e Chiara e le Sorelle insistettero che dovevo farmi curare e riposarmi un po’. Così rimasi a San Damiano da loro, le loro cure erano davvero amorevoli, mi davano da mangiare, mi curavano, mi sentivo davvero tanto amato! Capii che probabilmente non sarei mai più potuto andare a giro a predicare il Vangelo o ad aiutare i malati e i poveri…ma qualcosa potevo ancora fare, anche dal mio piccolo letto a San Damiano! Mi era sempre piaciuto scrivere e durante la mia vita avevo visto tante cose Belle….così composi questo Cantico:

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfano,
et nullu homo ène dignu te mentovare. 

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature,
spetialmente messor lo frate sole,
lo qual'è iorno, et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de te, Altissimo, porta significatione. 

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle:
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle. 

Laudato si', mi' Signore, per frate vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 

Laudato si', mi' Signore, per frate focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba. 

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore
et sostengo infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke 'l sosterrano in pace,
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale,
da la quale nullu homo vivente pò skappare:
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda no 'l farrà male. 

Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate
e serviateli cum grande humilitate.

 Bello no? Lo feci leggere a Chiara e lei scoppiò a piangere dalla gioia mi disse “Francesco, è davvero bellissimo, queste tue parole mi danno una grande pace dentro e sono sicura che la daranno anche a tutte le persone che lo leggeranno!”. 

Francesco, sentendo che la sua vita terrena stava per finire si fece portare alla Porziuncola dai suoi frati, dove morì al tramonto della giornata del 3 ottobre 1226.

Due anni dopo, il 16 luglio 1228, fu dichiarato Santo dal papa Gregorio IX.

